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Diocesi di Verona 
 

   foglio parrocchiale del 1 marzo 2026 
 

 

SABATO 28  
 

18.00  S. Messa defunti: Angelo e Adele, MariaAssunta, 
fam. Fabbro e Nodari, Pietro Turrina 

 

DOMENICA 1 II di Quaresima 
 

10.00  S. Messa  
 

18.00  S. Messa  
 

LUNEDI’ 2  
8.30  S.Messa defunti: Novello 
 

MARTEDI’ 3 
17.30  S.Messa (Sospesa) 
 

MERCOLEDI’ 4  
 

8.30  S.Messa (Sospesa) 
 

GIOVEDI’ 5 
 
 

17.30  S. Messa  
 

VENERDI’ 6 
 

8.30  S. Messa (sospesa per la Quaresima) 
 

 20.30  Via Crucis 
in Chiesa 

 

SABATO 7  
 

18.00  S. Messa defunti: Giuseppe Dester, Giuseppe,  
Emiliano e Maria 

 

DOMENICA 8 III di Quaresima 
 

10.00  S. Messa  
 

18.00  S. Messa  
 

Commento al Vangelo della domenica 

(dal Vangelo di Matteo 17,1-9) 

Lo show di Gesù 
di don Giovanni Berti 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
In questi giorni di Festival di Sanremo una delle componenti 
non secondarie è il look scelto dagli artisti che salgono sul 
palco. L’aspetto del cantante, come anche il modo in cui in-
terpreta il brano, non è separabile dalla canzone presentata. 
Non contano solo la musica e la voce: anche il volto, l’imma-
gine, la presenza scenica comunicano qualcosa di essenziale. 
Sappiamo che dietro ogni scelta estetica c’è un messaggio 
preciso, mai casuale. C’è chi si presenta con abiti elaborati e 
ricchi, chi con uno stile apparentemente semplice o trasan-
dato: in ogni caso è sempre un modo per dire qualcosa di sé 
e della canzone. Attraverso quel brano e quel modo di ese-
guirlo, l’artista racconta ciò che è e ciò che pensa della vita e 
del mondo. 
Pensavo proprio al palco di Sanremo leggendo il racconto 
della Trasfigurazione. Anche gli altri evangelisti, Luca e 
Marco, narrano questo episodio significativo della vita di 
Gesù. È un evento dai tratti sorprendenti, quasi sospeso tra 
sogno e realtà, simile a uno show televisivo. 
Gesù conduce con sé i tre discepoli più vicini, Pietro, Gia-
como e Giovanni, su un monte alto. Non sappiamo quale sia, 
ma il particolare dell’“alto” indica un salire, un entrare in 
un’altra dimensione. È come se si aprisse una scena nuova: 
una manifestazione solenne, con presenze straordinarie e 
segni luminosi. Non è finzione, ma rivelazione: qualcosa che 
appartiene profondamente alla storia di Gesù e che i disce-
poli faticano ancora a comprendere. 
Per un momento Gesù lascia trasparire la sua identità più 
profonda. Accanto a lui compaiono Mosè ed Elia, 
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  ORARIO inverale fino a marzo 2026 
Messe feriali  

LUNEDÌ, MERCOLEDÌ e VENERDÌ alle 8.30 / MARTEDÌ e GIOVEDÌ alle 17.30  
 

Messe domenicali e festive   SABATO e i prefestivi alle 18.00  
DOMENICA e festivi alle 10 e alle 18.00  

 

Il parroco è disponibile per la confessione il sabato dalle 16.30 alle 17.30 

 

rappresentanti della Legge e dei Profeti. Il dialogo con loro, 
di cui non conosciamo il contenuto, manifesta che egli è il 
compimento delle attese religiose e spirituali di Israele. Poi 
una nube luminosa avvolge tutti e una voce dall’alto invita a 
fissare lo sguardo su di lui e ad ascoltarlo. Tutto converge 
sulla sua identità e sulla sua parola. 
È una manifestazione potente che non vuole stupire per in-
gannare, ma rivelare chi è veramente Gesù. Anche quando 
tornerà al suo aspetto quotidiano, quando apparirà fragile e 
sarà contestato fino a essere rifiutato, ciò che è stato mo-
strato sul monte resterà vero. 
La tradizione identifica quel monte con il Monte Tabor, ma 
al di là del luogo preciso ciò che conta è l’esperienza vissuta: 
un incontro che tocca il cuore e fa esclamare: «È bello per 
noi essere qui». Non è solo un giudizio estetico, ma l’espres-
sione di una gioia profonda. Quando verranno i giorni diffi-
cili, quando seguire Gesù sembrerà inutile o perdente, quel 
ricordo di bellezza sosterrà i discepoli. 
Gesù è lo stesso: quello luminoso sul monte e quello feriale 
delle strade di Galilea. È il Maestro esigente che chiede di 
seguirlo ogni giorno, ma anche il Figlio amato che rivela la 
sua natura divina. Ascoltarlo e seguirlo è un’esperienza di 
bellezza che non delude. 
Questo Vangelo parla della preghiera. Per il discepolo è indi-
spensabile vivere momenti in cui salire “sul monte”, sostare 
alla presenza di Dio e lasciarsi illuminare. Nella preghiera 
personale e comunitaria — fatta di ascolto, meditazione, 
lode, richiesta di perdono, canto, silenzio e talvolta lacrime 
— tutto acquista una luce diversa. Può essere un attimo 
breve, ma senza quell’attimo la fede si raffredda e rischia di 
spegnersi. 
La preghiera è come una canzone in cui Dio e l’uomo entrano 
in dialogo, anzi formano un vero e proprio duetto. Alcuni 
brani ascoltati sul palco di Sanremo, anche senza vincere, re-
stano nel cuore e nella mente a lungo. Così la Parola di Dio, 
se accolta e pregata, continua a risuonare dentro di noi. E 
allora anche noi potremo dire, ogni giorno: «È bello essere 
discepoli di Gesù» 
 

quel filo di luce che lega tutto 
commento al vangelo della domenica 
di padre Ermes Ronchi 
 
E beati coloro che hanno il coraggio di essere luminosi nello 
sguardo. Davanti a loro puoi dire: è bello per me stare qui 
accanto a te, insieme a Dio che ha fatto risplendere la vita 
spalancando per me finestre sul cielo. 
La Quaresima ci sorprende con un Vangelo pieno di sole e di 
luce. Gesù prese con sé tre dei suoi e salì su di un monte alto, 
e là si trasfigurò davanti a loro, il suo volto brillò come il sole. 
Gesù con il volto di sole è una immagine da conservare e cu-
stodire per il giorno più buio, quando il suo volto sarà colpito, 
oltraggiato, umiliato, non più trasfigurato, ma sfigurato. 
Quella visione dovrà restare viva e pronta nel cuore dei di-
scepoli. 

Un filo di luce collega il monte della trasfigurazione all'orto 
degli Ulivi. È la sfida che Pietro, Giacomo e Giovanni debbono 
raccogliere. Essi sono chiamati a cucire di fede e di speranza 
quella distanza lunghissima tra il Tabor e il Calvario, divario 
tra la luce sfolgorante e il buio più totale, fra quel volto bel-
lissimo di Gesù trasfigurato e il volto sfigurato di un croce-
fisso. 
È la sfida quotidiana che ogni credente è chiamato a racco-
gliere quando dinanzi a ciò che è brutto e inaccettabile, 
come la malattia, la solitudine, la violenza, la morte, è chia-
mato a credere e ad "amare sino alla fine", a consegnare se 
stesso, a non aver paura di perdere la propria vita, con-
traendo legami di amore che vadano sino in fondo. 
Guardiamo Pietro e il suo stupore: È bello qui, è bellissimo, 
non andiamo via... 
Pietro ci fa capire che la fede per essere viva deve discendere 
da uno stupore, da un "che bello!" gridato a pieno cuore. 
Perché io credo? Perché Dio è la cosa più bella che ho incon-
trato. 
E mi fa affermare che è bello stare su questa terra, su questo 
pianeta minuscolo e bellissimo. È bello abitare questo nostro 
tempo, che è unico e pieno di potenzialità. È bello essere uo-
mini: non è la tristezza, non è la delusione la nostra verità. È 
bello stare con Cristo, che è luce da luce, come diciamo nel 
Credo. 
Paolo oggi scrive al suo amico Timoteo una frase di emozio-
nante bellezza: Cristo Gesù ha fatto risplendere la vita (2Tm 
1,10). Gesù ha fatto splendida l'esistenza e non solo sul suo 
volto e sulle sue vesti sul monte, non solo il futuro o i desi-
deri, ma la vita qui e adesso, la vita di tutti, la vita segreta di 
ogni creatura. Ha riacceso la fiamma delle cose, ha fatto ri-
splendere l'amore, ha dato splendore agli incontri e bellezza 
alle vite, sogni nuovi e bellissime canzoni al nostro sangue. 
«E i sensi sono divine tastiere» (D. M. Turoldo) che provano 
gli accordi di una sinfonia che parla di alleanza gioiosa con 
tutto ciò che vive, perché nelle vene del mondo già corrono 
frantumi di stelle. 
E beati coloro che hanno il coraggio di essere ingenuamente 
luminosi nello sguardo, nel giudizio, nel sorriso. Davanti a 
loro puoi dire: è bello per me stare qui, accanto a te, insieme 
a voi, insieme a Dio che ha fatto risplendere la vita spalan-
cando per me finestre sul cielo. 


